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Vi è una base di verità nel
le posizioni che fanno risali
re l'iaggrcisionci alla natura 
allo sviluppo degli strumenti 
della tecnica (già Erasmo di
ceva: infelici quelli che nati 
uomini tentano cose iOltre 1' 
umano» e «a mo' di giganti 
muovono guerra alla natura, 
e le scienze son le lor macchi
ne da guerra»). In effetti l'es
senza stessa del lavoro uma
no Implica un rapporto di 
uso, di appropriazione della 
natura da parte dell'uomo 
per 1 suoi fini e una trasfor
mazione dell'ambiente. La 
tecnica potenziando enor
memente questi poteri di In
tervento e di sfruttamento 
rende maggiori 1 pericoli di 
alterazione degli equilibri e-
cologlcl e di distruzione. 
Questa visione è però Insuf
ficiente e semplicistica: non 
si rapporti alla natura un 
singolo Individuo o l'uomo 
in astratto, vi si rapportano 
società, rulture, e 11 rapporto 
e qualificato dal modo di 
produrre e dalle relazioni so
ciali vigenti. 

La sfera della produzione 
del beni matei iali rappresen
ta la principale relazione tra 
una società e 11 suo habitat 
Se questo è v ero, non è possi
bile Ignorare, da parte di 
nessuno, che la logica della 
formazione economico-so
ciale capitalistica presenta o 
rende dominanti nel rappor
to con la natura caratteri as
sai peculiari, che non a caso 
hanno condotto da un lato 
alla minaccia del disastro e-
cologlco, e dall'altro, In anta
gonismo, al sorgere della 
scienza ecologica e del movi
menti ecologisti. Non si trat
ta solo dell'enorme ed inces
sante sviluppo tecnologico 
(la prima e la seconda rivolu
zione Industriale) che ha ca
ratterizzato e caratterizza 11 
modo di produzione capitali
stico, o del fenomeni dell'ur
banesimo moderno, della 
lotta per le materie prime e 
del LOlonlallsmo, dell'Inqui
namento industriale e del ri
fiuti; ogni società Industria
lizzata, d'altra parte, com
prese le società del sociali
smo reale, presenta tn qual
che misura problemi dei ge
nere. 

L'e'emento che, nella no
stra visione, rende specifico 
11 dominio del capitale nella 

L'analisi del rapporto tra capitalismo e natura è 
ancora insufficiente: ecco i passi in avanti che bisogna 

fare nella teoria per coniugare le rivendicazioni 
ecologiche con la battaglia per la trasformazione 

La si 
sa 

relazione con la natura è 11 
fatto che ad essa non ci si 
rapporta come ad un valore 
d'uso e creatrice di valori d' 
uso, per 11 soddisfacimento 
di bisogni umani. Il capitali
smo Inverte la logica del la
voro umano, crea un rappor
to nuovo con 1 bisogni subor
dinandoli alla valorizzazione 
del capitale, subordinando 1 
fini allo sviluppo del mezzi. 
Ciò ha delle conseguenze 
non solo per la vita umana 
ma anche per l'Intera biosfe
ra. Vi è una fondamentale 
differenza tra lo sfruttamen
to della natura per ricavarne 
valori d'uso, per soddisfare l 
bisogni delle persone (consi
derandola anche come un bi
sogno In sé), e Invece 11 suo 
sfruttamento come capitale, 
per la creazione di valori di 
scambio, per Investirvi e ri
cavarne profitti. E questo e-
lemento profondo del capita
lismo che aggiunto al carat
tere concorrenziale e sparti-
torio, porta alla rapina delle 
risorse del suolo e della bio

sfera, alla Indifferenza per le 
conseguenze rovinose nel 
processo produttivo, a meno 
che questi bisogni «irrilev an-
tl» non possano divenire a lo
ro volta «domanda» pagante 
per nuovi tipi di merci (disin
quinanti o disingulnate). Da 
qui nascono la logica «.specu
lativa» della quale portano i 
segni le nostre citta, coste e 
colline e !a logica «consumi
stica» basata sull'induzione 
di bisogni In funzione della 
produzione di merci. 

Non sono in ballo sempli
cemente le limitate capacità 
umane di previsione e di pia
nificazione, ma elementi 
portanti del sistema capitali
stico che contrastano radi
calmente con la priorità del
l'Interesse collettivo e del bi
sogni umani, e con la neces
sita della programmazione. 

La gravita delle conse
guenze di questo tipo di svi
luppo anarchico e di rapina, 
non può lasciare indifferenti 
gli stessi sostenitori del siste
ma capitalistico. Non basta 

più neppure la creazione di 
una fiorente Industria paral
lela delle tecnologie disin
quinanti. I limiti che la natu
ra pone a questo tipo di svi
luppo si fanno sentire e non 
possono essere più Ignorati. 
Da un lato si hanno i proble
mi dell'esaurimento delle ri
sorse e dell'inquinamento, 
dall'altro quello della crisi 
delle economie consumisti
che (dette del «benessere»). 
All'interno della stessa «Eco
nomia» emergono prese di 
coscienza e critiche. Si cerca 
però di dominare la contrad
dizione senza intaccare i 
rapporti sociali e di potere e 
il modo di produzione. 

Da un lato, alla constatata 
disannonia e contrasto tra il 
ciclo ecologico e il ciclo pro
duttivo che ne altera Irrepa
rabilmente gli equilibri, si 
cerca di rispondere raziona
lizzando l'economia capitali
stica: mettendo nel novero 
delle risorse economicamen
te rare (oltre al lavoro e al 
tempo) anche le risorse na-

Ritrovati 
223 disegni 
di De Pisis 

riACXNZA — Duecentoventi-
tre disegni di Filippo De Pisis, 
finora sconosciuti e raffigu
ranti tutti nudi maschili sono 
stati trovati dal nipote, Filip
po Tibertelli-Dc Pisis a Celleri, 
nella campagna piacentina. 
Errano rinchiusi in un mobile 
della biblioteca di una casa do-
\c il pittore trascorse vari pe
riodi tra il '39 e il ' 13, ospito del 
fratello, dopo che 1 bombarda
menti avevano distrutto il suo 
studio milanese di via Inga
bella. I disegni saranno espo
sti in una mostra clip si terra a 
Piacnn/.a 

turali finora trattate come Il
limitate; Introducendo come 
costi dell'impresa 1 costi so
ciali, cioè 1 danni che essa 
produce; cercando di am
pliare la prospettiva tempo
rale troppo corta del sistema 
classico dell'economi!, di 
mercato (aveva Insomma ra
gione Engels: «La scienza 
Borghese della società, l'eco
nomia politica classica, si 
occupa soprattutto degli ef
fetti sociali immediatamente 
visibili dell'attività umana 
rivolta alla produzione e allo 
scambio», e lo stesso per gli 
effetti sulla natura). In so
stanza si tenta di riportare 
all'interno del sistema eco
nomico elementi che prima 
erano considerati esterni ad 
esso, gli effetti che esso gene
ra sull'ambiente. Ma questo 
senza modificare 11 modello 
teorico del mercato come ga
rante dell'utilizzo Ideale del
le risorse rispetto al bisogni; 
senza porre In discussione 
modifiche radicali del modo 
di produrre e di consumare. 
Ci si accorge sì del fatto che 
non solo l'uomo è un prodot
to della natura ma che la na
tura stessa è sempre più un 
prodotto dell'uomo, ma si 
cerca allora di sussumerla e-
spllcltamente nella attuale 
logica che governa 1 beni e la 
loro produzione. Queste «ra
zionalizzazioni» sono davve
ro 11 minimo che ci si possa 
attendere dalla scienza eco
nomica di fronte alla gravità 
del problema delle risorse e 
della distruzione ecologica, e 
sarebbero, anche come o-
blettlvo politico, misure as
solutamente di corto respiro 
ed insufficienti. 

Dall'altre lato si teorizza 
la fine dello sviluppo illimi
tato, e la necessità al uno svi
luppo zero, o di un regresso 
da condizioni di vita meno 
incerte e misere del passato, 
che sono costate tante lotte. 
Assistiamo alla fine dell'Idea 
borghese di progresso (sosti
tuita oggi spesso da una cu-
fia futurologia). Accade che t 
Imiti di questo tipo di svi

luppo. vengono presentati 
come limiti «dello» sviluppo, 
del solo sviluppo possibile. 
La verità è che pur di mante
nere 1 rapporti capitalistici, 
le classi dominanti sono di
sposte a comprimere le nuo
ve forze produttive, 1 nuovi 

Un Hoffman-
usato come 
parafuoco 

LONDKA — Un quadro del 
pittore tedesco Hans Hoffman 
scoperto nel granalo di un a-
gricoltore dello Yorkshlre è 
stato venduto all'asta da So-
thcby's a Londra al prezzo re
cord di 370 mila sterline (circa 
900 milioni di lire). 

Il dipinto raffigura una le* 
pre ed era usato dall'agricolto
re, Norman Harlas, inconsa
pevole, come parafuoco da
vanti al caminetto della sua 
fattoria il stato identificato 
come un quadro di Hoffman 
da un antiquario locale. 

bisogni. 
Noi dobbiamo Invece riaf

fermare l'Idea che è possibile 
e necessario un altro tipo di 
sviluppo, un diverso modo di 
produrre, di rapportarsi al 
beni naturali, di consumare, 
e non semplicemente un 
contenimento o una raziona
lizzazione dell'economia del 
consumi. Un nuovo modo di 
produrre e di consumare che 
parta da una visione più In
tegrale di quali sono le reali 
forze produttive e 11 comples
so dei bisogni umani, e che 
sia In grado di valorlzzarlL 
Lo sviluppo è possibile, ma a 
condizione di cambiarne l fi
ni stessi. 

Sul terreno del rapporto 
con la natura, che viene 
spesso visto solo come un 
problema di qualità della vi
ta quotidiana o di cultura, 
slamo In sostanza difronte, 
lo credo, ad uno del nodi del
la transizione al socialismo: 
si tratta di un punto centrale 
di cambiamento strutturale. 
Come nell'lndustriallzzazlo-
ne 11 capitalismo ha trovato 
la forma nuova e compiuta 
del suo modo di produrre ed 
ha definito 11 suo rapporto 
con la natura di dominio 
(forse troppo esaltato da 
Marx) ma anche di distru
zione, così 11 socialismo deve 
definire 1 caratteri della sua 
base economica. Ciò non ri
guarda solamente le forme 
organizzative e di potere, 1 
rapporti di produzione (pro
prietà statale o pubblica o 
cooperativa ecc.: pianifi
cazione; potere decisionale 
del lavoratori e delle Istitu
zioni democratiche; ecc. — i 
«produttori associati» di cui 
parlava Marx. Riguarda le 
stesse tecnologie, le modalità 
produttive e di consumo, e 
quindi attraverso queste 11 
nuovo rapporto con la natu
ra. Lottare per cambiare già 
ora questo rapporto, per In
trodurre nuovi approcci, 
nuove dimensioni, tecniche e 
priorità nella produzione, 
nuove modalità e bisogni del 
consumo, significa Introdur
re nella base materiale della 
società «elementi di sociali
smo» quali quelli che la lotta 
del movimento operaio ha 
fatto emergere a livello del 
rapporti giuridici, di potere e 
culturali. 

Raffaello Mìsiti 

Dal suo best-seller John Ford 
trasse il celebre film. Ma 

Richard Llewellyn fu qualcosa di 
più di uno scrittore «popolare» 

morto 
Patitore di 

«Come era 
verde 

la mìa valle» Maureen O'Hara in yna scena di «Com'era verde la mia valle» 

Conterrà anzitutto dire che la morte 
di Richard Llewellyn, nato net 1907 a 
SL Daxid's, nel Galles, lascia un vuoto 
nel cuore di milioni di lettori non addet
ti di professione alla lettura E questo 
nonostante II nome dello scnltore, dif
ficile da pronunciare, difficile anche da 
ricordare al di fuori delle isole britanni
che, sia da qualche anno scivolato dalla 
memoria del suol lettori, e nonostante 
quel nome non sia ma entrato nelle 
storie della letteratura Inglese scritte 
dagli accademici È diffìcile però che i 
lettori di romanzi, ogli smanti del cine
ma. abbiano dimenticato un titolo qua
le •Com'è ra verde U mia vallata*, del 
1939, diventò film nel 1941 con la regia 
di John Ford 

Scrittore popolare, dunque. Il Llewel
lyn. Ma in nessun modo quel tipo di 
scrittore, Dresente In tutte le letteratu
ra, che adula, anzi corrompe I suol let
tori, riconfermandoli nel lor; pregiudi
zi. La natura delle verdi culline del Gal
les, così come essa appare nel romanzo 
lungi dali'esserc Intrattenimento senti
mentale, contrasta col conflitti sociali 
che si sviluppano a v alle nel villaggi mi
nacciati dalla disoccupazione- 'Qui In
torno ogni cosa è belia, nulla è fuori 
posto, tutto è In ordine E laggiù da noi 
non c'è che odio, stoltezza e brutture: 

DI romanzo In romanzo, da *A man tn 
a mlrror* a «Afr. Hamlsch Gleowe*, qua
le che sia l'estrazione sociale del perso
naggi o lo svolgersi del fatti, l'Istinto di 
narratore di Llewellyn tende quasi Ine
vitabilmente a studiare 11 contrasto fra 
la natura, vista come un Eden perduto, 
e la vicenda laboriosa, durissima degli 

uomini Una vicenda che egli a*, eia co
nosciuto e sperimentato di persona Ri
chard Datydd Vivlan Llewellyn Loyd, 
Infatti, era nato da una famiglia di al
bergatori. Finite le scuole fu mandato 
In Italia per perfezionarsi nel mestiere 
seguendo un corso specializzato, ms. 11 
giovane non amava seguire le orme pa
terne. Tornato In Inghilterra si arruolò 
ncii esercito e fu subito ln\ iato tn India. 
Fu In questo paese, a contatto ccn una 
civiltà così diverso, che Uè» ellyn sco
prì 11 suo talento di narratore e la sua 
più Intima vocazione. Lasciò così l'eser
cito e tornò in patria, deciso ad ambien
tare II suo primo libro nella terrachegll 
aveva dato 1 natali. 

Isuol interessi volgevano verso la de
scrizione della realtà, del suo Galles, 
con le miniere e la lotta per la vita. *.?J 
ben presto si accorse di non conoscere 
nulla della vtta del minatori Senza esi
tazione si fece assumere come minatore 
In una cava di carbone sltuaUi nella val
le del Rhonda, nel Galles del Sud. Fu da 
questa esperienza che nacque 11 best
seller ^Com'era verde :* ij.'a vallata' 

Irrequieto e curioso di conoscere ti 
mondo. Lievi ellyn riprese ben presto a 
viaggiare, trascorrendo molti anni lon
tano dal suo amato Galles, spostandosi 
In Brasile, Argentina, Kenla, Israele, Ir
landa e Stati Uniti. 

Scrittore dal taglio analitico più che 
drammatico. In Llewellyn oltre alla for
te, dlckcnslana caratterlzza/lonc del 
personaggi conta un tono quasi »er-
ghiano o paveslano del raccontare: 'Al 
rischio della sirena esse portavano fuori 

la seggiola e stavano li sedute ad aspet
tare gli uomini che salivano dalla valle 
. »oppjre' «Ho sempre pensalo che deb
ba essere qualcosa di grosso dec'dersl a 
ìasciare le cose che si conoscono e anda
re In un paese sconosciuto _». 

E di questo passo, tra storie familiari, 
scazeoitature, memoria, aneddotica, 
rimpianti, che In «COÌTI'era verde la mia 
vallala* Il giovanissimo protagonista, 
Huw Morgan (che poi sarbbe ritornato 
in altri tre romanzi di Llewellyn «tip 
Into the slnging mountain», 'Laggiù do
ve la luna è piccola*. 1966, e 11 recente 
*Green green my valley now del 15), 
segue con occhi Innocenti e narra. In 
prima persona le perizie e le aspirazioni 
di genitori e fratelli divisi da una diver
sa concezione del mondo. Iprimi arroc
cati a una tradizione religiosa, sulla 
quale si sono retti per secoli I costumi 
delle popolazioni locali, I secondi spinti 
alla lotta di classe dalle difficoltà In cui 
vengono precipitati I loro villaggi In se
guito alla crisi dell'Industria mineraria. 
Qualcosa che ricorda, oltretutto, 11 
'Germinai* di Zola, a differenzi degli 
altri sopraccitati scrittore probabil
mente ben letto da Llewellyn, Il quale 
tuttavia, da bravo pragmatista britan
nico. non proponeva Ideologie. Ma par
lando di minatori Irlandesi, scozzesi. In
glesi e qualche gallese misto, era fnerf-
tablle si finisse sempre per assistere al
la rappresentazione di un'epoca che 
stava tramontando- di un mondo del 
sentimenti che, In bene o In male, cede
va il passo alla storia, 

Giuliano Oego 

Esce in Italia, con 50 anni di ritardo, «Il ritorno di Filip Latinovicz», il romanzo di Miroslav 
Krleza lo scrittore che collocò la descrizione della sua terra al centro della narrativa mondiale 

a letteratura 

È appena arrivato in libreria «Il ritorno di 
Filip Latinovicz- (Studio Tesi editore), il più 
grande romanzo dello scrittore jugoslavo Miro
slav Krleia, scomparso nel dicembre deirSl a 
88 anni. E di Krieìa hanno parlato l'altra sera a 
Milano, in un incontro organizzato dal Circolo 

culturale jugoslavo, critici e studiosi, mettendo 
in n ì . c " il grave ritardo con cui i lettori del 
nostro Paese % engono in contatto con l'opera di 
uno del maggiori scrittori europei. Ce ne parla 
in questa pagina Silvio Ferrari, che ha curato 
l'edizione italiana (Sei romanzo di Krieìa. 

Miroslav Krleza scrisse il 
romanzo «Il ritorno di Filip 
Latinovicz» fra l'autunno del 
1931 e l'Inverno del 1932, In 
Cecoslovacchia fra Bmo e 
Praga, Dunque il primo ro
manzo completo della pro
duzione krlezlana nasce den
tro II cruciale decennio 
1929-1939, così indicativo 
delle tendenze culturali eu
ropee e mondiali. E stato un 
decennio «cruciate* anche 
nella produzione e nella vita 
di Krleza: in questi anni egli 
cominciò a costruire il ciclo 
drammatico del «Olembay». 
Il primo autentico affresco 

storico-teatrale della lettera
tura Jugoslava. E non può es
sere casuale che 11 protagoni
sta del dramma centrale di 
quel ciclo, Leone Glembay, 
Introduca appunto fin dai 
1929. tre anni prima della 
stesura di «Flllp Latinovicz», 
sulla scena la figura, la sen
sibilità eccessiva ed esaspe
rata, l'impotenza vitale e an
cor più creativa dell'Intellet
tuale, dell'artista nel viluppo 
Intollerabile della degenera
zione morale e fisica della 
propria famiglia e dell'am
biente sociale da cui è fuggi
to e a cui torna fatalmente, 

per uccidere e fallire. 
Prima Innegabile Intuizio

ne, anticipazione figurativa 
(Leone Glembay è pittore, 
come pittore sarà Flllp Lati
novicz) della patologia esi
stenziale destinata appunto 
ad esplodere nel romanzo «11 
ritorno di Flllp Latinovicz*. 
L'Ideazione e la struttura 
compositiva, l'andamento e 
la soluzione del romanzo so
no doppiamente esemplari. 
Da un Iato per l'avvenuta ac
quisizione da parte dell'auto • 
re di tutti gli strumenti e-
spresslvl culturali della con
temporanea letteratura eu

ropea. Dall'altro, per la ten
sione-aspirazione di condur
re verso l'Europa tutti gli in
gredienti originali, peculiari, 
autoctoni che dell'opera co
stituiscono il magma primi
tivo, torpido e ostico, la bru
tale, antica «novità» panno-
nlca, non riconducibile al 
corso razionale della storia, 
ribelle perché Inerte, tragica 
perché da sempre esclusa da 
qualsiasi sommovimento. È 
il mondo contadino che, dice 
Krleasza, si estende dalla 
Pannonla alla Siberia e giace 
nelle paludi da millenni, pa
lude esistenziale anch'esso, 
falciato periodicamente da 
pestilenze e da guerre di ra
pina, ma non riconducibile 
ad un comportamento che 
possa comunque far pensare 
ad un minimo di reattività di 
fronte al corso degli eventL 

In questa palude pannonl-
ca, antemurale della cristia
nità per la storia d'Europa e 
punto di Impossibile sutura 
fra Oriente e Occidente (co
me aveva Intuito Krleza già 
cinque anni prima, quando 
si occupava di Proust, Intel
lettuale occidentale, con
trapposto al mondo russo-o
rientale e alla letteratura che 
ne era derivata. In un saggio 
davvero magistrale) l'autore 
colloca 11 ritorno di Flllp La
tinovicz alla stazione del Ca
pitolo di Zagabria dopo tanti 
anni (ventitré) di assenza 
dalla Pannonla, passati a 
fuggire dall'Infanzia malata 
e dall'adolescenza ribelle e 
guasta e Impiegati a diventa
re artista nelle capitali dell' 
Europa occidentale, caligi
nose e troppo urbanizzate. 

Il tema del ritorno, conte 
collaudato «luogo* letterario 
della cultura europea del 
XIX e del XX secolo si cari
ca subito nel racconto della 
storia krleilana, di una sene 
di valenze originali, non Ine
splorate, ma irrisolte nella 
ricerca artistica di quegli an
ni. La città come primo luo» 
?;o della memoria, la casa e la 
amigli**, la madre e la vita 

dell'orfano guatt i to ambi-
guarnente per l'ambigua vita 
della madre; la solitudine In
fantile e la fantasia sempre 
più morbosa dell'adolescen

za, fino all'impatto con la 
realtà torbida e affascinante 
della sessualità inutilmente 
domata e costretta; l'Incon
tro con la donna che nega e 
conferma ad un tempo il 
profilo della madre e Io con
ferma tremendamente nell* 
allusiva commistione tra at
trazione fisica e ripulsa mo
rale. Da questo breve spacca
to analitico del romanzo si 
avverte il carattere esempla
re dell'opera sia per la lette
ratura croata fra le due 
guerre che per gli Inevitabili 
agganci con la produzione 
letteraria mondiale di quegli 
stessi annL 

Emerge qulnd' solo la ma
teria degli innumerevoli 
spunti, del mille stimoli e 
delle tante chiavi di Interpre
tazione che una lettera «stu* 
diosa» del romanzo potrebbe 
consentire. 

È forse opportuno ricorda
re però un episodio emble
matico per comprendere 11 
valore della durata del per
sonaggio di Flllp Latinovicz, 
non solo nella storta della 
cultura Jugoslava, ma In 
quella stessa della creatività 
nella copiosa scrittura di 
Kr!e2a dopo U 1932. 

Nel 1952, scrivendo per U 
giornale «Barba» In occasio
ne del sessantesimo com
pleanno di Tito, Krleza ha 
voluto raccontare, artistica
mente (com'era il suo modo 
di raccontare) e letteraria
mente un episodio storico, 
altrettanto cruciale quanto 
autentico: l'Incontro tra Tito 
e lui, accaduto nella seml-
clandestinità a Zagabria nel 
1937 e preceduto da un ritor
no notturno a Kumrovec, U 
paese natale di Tito. Ed è ap
punto significativo che nella 
rappresentazione di questo 
•ritorno» notturno, Krieìa ri
cuperi quasi tutu l richiami 
figurativi, auditivi, psicolo
gici e morali di cui aveva sa
puto caricare, nel lontano 
1932,11 lirico momento del ri
tomo di Flllp Latlnovtca a 
Kostanjevec «Donne la Pan
nonla, ira U latrato del cani, 
Io stormire delle foglie e l'o
dore del concime che corrode 
le narici™». 

Silvio Ferrari 


